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Un'’antica basilica Salentina quasi ignorata 


SANTA MARIA DI CERRATE 


Risale al fortunato periodo storico in cui Terra 
d'Otranto divenne sede di una contea autonoma, va- 
sta quasi quanto un regno, un monumento architet- 
tonico di particolare importanza per i suoi pregi 
stilistici, 

E’ risaputo che i Normanni, scesi in Puglia verso 
il 1040, fondarono a Lecce una corte opulenta e fa- 
stosa concedendo protezione alle lettere, alle scien- 
ze, alle arti. Fra le arti, particolare impulso sep- 
pero dare all'architettura con la erezione di un com- 
plesso di notevoli edifici sia civili che religiosi. 

Fra questi ultimi il più conosciuto è il tempio dei 
Santi Nicola e Cataldo fatto erigire nel 1180 presso 
la città dal Conte Tancredi; il quale ebbe proprio 
a Lecce i suoi natali ed a cui toccò a suo tempo in 
eredità il trono delle Due Sicilie, Di questa chiesa, 


che invero è uno dei più originali monumenti. del- 
l’arte normanna, si sono occupati in ogni tempo 
scrittori italiani e stranieri, 

Ma dell’epoca alla quale ci riferiamo avanza non 
molto lungi dalla stessa Lecce un altro monumento, 
il quale per quanto non goda la rinomanza del 
primo, manifesta pure esso in modo spiccato i ca- 
ratteri stilistici del tempo, costituendo, perciò, un 
cimelio edilizio degno di considerazione. 

La sua ubicazione, piuttosto scomoda, è certamen- 
te il principale motivo della quasi dimenticanza in 
cui rimane. 

Questa antica opera architettonica è la Chiesa di 
Santa Maria di Cerrate, o di Cervate come veniva 
propriamente chiamata; la quale sorge nella solita- 
ria campagna leccese ad una quindicina di chilo- 


(fot. G. Palumbo) 


Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 
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(fot. G. Palumbo) 
Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 


Il portichetto mancante della tettoia 


metri dal capoluogo, non lungi dall’Adriatico presso 
Torre Rinalda. Vi si può pervenire raggiungendo 
il comunello di Surbo e proseguendo per una stra- 
da campestre che conduce via via alle « masserie » 
di Rapanà, La Risa, Perrandina, Chirico, indi a quel. 
la di Cerrate, nella quale è venuto a trasformarsi 
l’antico cenobio che s’attaccava alla chiesa di cui 
ci interessiamo. 

Si vuole da vari scrittori che anche questo tem- 
pio sia stato edificato, intorno alla fine del XII se- 
colo, dal Conte di Lecce Tancredi; però vi è chi lo 
dice fondato, invece, dallo zio di costui Boemondo, 
figlio di Roberto Guiscardo, poco meno di un secolo 
prima, Ma o eretto da Tancredi, o da Boemondo, 
ovvero da altri come pure si vuole, ci racconta una 
pia leggenda che mentre l’uno o l’altro di questi 


nobili signori — nella fitta foresta la quale occupava 
quella vasta zona di territorio che ad Ovest di 
Lecce si estendeva fino al mare — dava la caccia 


ad una cerva, nell’atto di ucciderla, vi fu improvvi. 
samente trattenuto dall’apparizione fra le ramificate 
corna del ruminante della figura della Beata Vergi- 
ne; e continua la leggenda che il nobile cacciatore, 
compreso del miracolo, fece erigere sul luogo del 
prodigio un grande cenobio sotto il titolo di Santa 
Maria di Cervate (ossia della cerva) assegnandolo 
ai monaci di San Basilio, Sarebbe questa, adunque. 
l’origine della badia che durò per circa sei secoli, 
ed alla quale arrise vita prospera nei primi tempi 
della sua istituzione; ma che era già in via di de- 
clino agli inizi del secolo XVI, come s’accordano nel 
farci sapere gli scrittori regionali, 

Successivamente essa fu da Clemente VII concessa 


al cardinale Niccolò Gadi, il quale la cedette a sua 
volta alla pia istituzione degli Incurabili di Napoli, 
in seguito a che venne a maggior decadimento, sì 
da divenire la chiesa, come apprendiamo, asilo di 
volatili e di rettili. Nel 1711 il tempio fu saccheggiato. 
e quasi completamente distrutto, per opera dei Turchi. 

Però è noto che il cenobio basiliano di Cerrate 
seppe, per merito dei dotti suoi abati, tener vivo 
durante il fosco periodo del basso Medio Evo :1 fuo- 
co della cultura nell’Italia Meridionale operando si- 
lenziosamente di concerto con le altre badie salen- 
tine costiere, o quasi costiere, di San Niceta presso 
Melendugno e di San Nicola di Casole presso Otran- 
to, dalla quale ultima le due prime dipendevano. 

Ma questo che fu in altri tempi un cospicuo cen- 
tro di vita spirituale e di dottrina, spesso visitato 
da eminenti ecclesiastici, da umanisti di grido e da 
studiosi egregi — valga per tutti la citazione del. 
l’insigne salentino Antonio De Ferraris detto «il Ga- 
lateo » vissuto nel XV secolo, letterato, matematico, 
medico di corte di Ferdinando e di Alfonso d’Ara- 
gona — è oggi nulla di più che una spersa casa co- 
lonica di pertinenza privata. Per vero la zona non 
trovavasi nei secoli trascorsi tagliata fuori dalle co- 
municazioni e dai traffici, come ora si trova, ma era 
traversata dalla Via Traiana tuttavia efficiente duran. 
te l’epoca di mezzo; mentre, d’altra parte è notorio 
che presso la badia sorgeva un popolato casale, del 
quale oggi non vi è traccia. 

Però torniamo alla nostra basilica. 

Essa, che manifesta in tutto il suo sviluppo i pregi 
del puro stile romanico, è, se ciò possiamo asserire. 
ancora aperta al culto: vi si celebra di tanto in 
tanto il sacrificio della Messa per i coloni dei din- 
torni e viene più di una volta all’anno visitata. 
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Il portale istoriato 
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(fot. G. Palumbo) 
Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 


-Il pozzale che si solleva a edicola 


per devozione alla Madonna miracolosa, dal popolo 
dei vicini paesi di Torchiarolo, Squinzano, Trepuzzi 
e Surbo, Ha prospetto monocuspidale con fregi ar- 
cheggiati e con portale ornato di sculture ad alto- 
rilievo, che si sviluppano in sei riquadri riproducen- 
ti scene della vita del Redentore; e precisamente 
da destra a sinistra: l'Arcangelo Michele, il battesimo 
di Gesù, la nascita dello stesso Gesù, l’adorazione 
dei Magi, la visita di Santa Elisabetta, un frate 
brasiliano orante (San Basilio ?, altro santo abate?). 
L'arco sul quale si succedono queste figurazioni è 
scstenuto da due cariatidi sovrastanti ai capitelli di 
due colonnine, le quali, invece di giungere al livello 
della soglia, poggiano su pilastri all’altezza dello 
zoccolo dell’intero corpo di fabbrica. La porta è ab- 
bellita da una fascia a doppio ordine intagliata deli- 
catamente a fogliami. Affiancano il portale due fne- 
stre a feritoia e lo domina una terza finestra a rosa 
mancante dei raggi lapidei e con decorazione simile 
a quella del portale. Degna di nota anche la parte 
posteriore dell’edificio, che ha tre absidi egualmen- 
te a fregi archeggiati, tre delle consuete finestrelle 
a feritoia, e, in alto, una finestra circolare. 

E’ addossato al corpo di fabbrica dalla parte di 
tramontana un portichetto mezzo in rovina costituito 
da ventiquattro colonne e quattro pilastri sorreggen- 
ti archi circolari, i quali in origine sostenevano la 
tettoia ora sparita completamente. I capitelli che 
decorano le colonne sono quanto mai deliziosi, e trag- 
gono ispirazione dal regno animale e da quello ve- 
getale, 


Un pozzale, che si solleva ad edicola poco disco- 
sto dal portico, e che pur essendo posteriore al XII 
secolo non manca di grazia, costituisce una nuova 
attrattiva pel raro visitatore del solitario luogo. 

L’interno della chiesa è nella consueta forma ba- 
silicale; ha tre navate sorrette da colonne, cui ri- 
spondono altrettante absidi, un altare a baldacchino 
lapideo del 1269 con iscrizione greca in fondo al- 
l’abside centrale, un secondo altare aggiunto nel 
XVII secolo nel muro perimetrale destro, un terzo 
pure del XVII secolo addossato poco esteticamente 
alla terza colonna di sinistra. 

Degli affreschi che decoravano per intero le pareti 
rimangono solo due, gli altri essendo scomparsi sotto 
ripetute imbiancature a calcina, L’archeologo Cosimo 
De Giorgi, che ebbe a visitare questo monumento 
nel 1887 ed a descriverlo nella sua dotta ed ampia 
opera « La Provincia di Lecce - Bozzetti di viaggio >», 
dalla quale abbiamo attinto notizie, fa fra Y’altro sa- 
pere che, scrostando qua e là la calce, ebbe a rin- 
venire un Santo Stefano ed altri santi greci dipinti 
in tempi diversi e su intonachi sovrapposti gli uni 
agli altri, 

Il primo dei cennati due affreschi che rimangono 
è sul muro laterale di sinistra, si rapporta, secondo 
lo stesso De Giorgi, al XIII secolo o ai primi anni 
del XIV e raffigura «il Transito della Vergine »; 
il secondo, che sempre a giudizio del De Giorgi si 
riferisce al secolo XIV o ai primi del XV, sta sul 
muro di sinistra e, diviso in tre scomparti, rappre- 
senta rispettivamente da sinistra a destra: «l’Annun- 
ciazione di Maria», «San Giorgio che libera una 
donna dall’assalto del dragone », «la leggenda del 
miracolo che dette origine alla chiesa », 

Nel « Transito » la Madonna appare composta nella 
rigidità della morte con le mani congiunte sul petto; 
al di sopra sette angeli sostengono un nimbo ovale 
con la effigie del Signore che reca in mano una figu- 
rina in fasce simboleggiante Maria liberata dalle 
spoglie corporali. Le stanno intorno i dodici apostoli 
oranti, mentre a destra del quadro si profilano le 
case di Efeso, da una delle quali una signora dà 
l’addio alla venerata defunta, Il dipinto, che arieg- 
gia allo stile bizantino, riesce particolarmente efficace 
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Parte posteriore con le 3 absidi 


1) ARIES CRA SEBINA 


(fot. G. Palumbo) 
Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 
Altare a baldacchino lapideo 


per quel senso di muto e profondo dolore che tra- 
spare da tutte le figure, le quali circondano la gia- 
cente, 

Osservando il secondo affresco, si nota subito che 
esso è di maggior pregio, sia nella concezione che 
nella esecuzione, Nel primo scomparto, in cui }’Ar- 
cangelo Gabriele dà a Maria l’annuncio della divina 
incarnazione, la Beata Vergine sta assisa avendo di- 
nanzi un leggio con libro aperto, sulle pagine del 
quale si legge in greco la risposta data dalla mede- 
sima Vergine al Divin Messo. E?’ facile riconoscere 


(fot. G. Palumbo) 
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Veduta trasversale dell’ interno 


nelle due figure del quadro l’influsso della scuola 
giottesca già quasi ovunque penetrato. Il secondo 
scomparto raffigura, come abbiamo dianzi accennato, 
un episodio della vita di San Giorgio: il santo, a 
cavallo, ha vibrato la sua lunga lancia nelle fauci del 
dragone che era per aggredire una nobile donzella, 
e costei è in atto di porgere al cavaliere la propria 
cintura perchè con questa possa essere legato il 
mostro, mentre dal terrazzo di un castello guardano 
la scena i genitori della gentildonna, effigiati con co- 
rona in testa, ed altri gentiluomini. Trattasi di un 
lavoro di largo disegno, non mancante di distinzio- 
ne. Nell’ultimo scomparto del dipinto, il quale for- 
ma, per vero, quasi un tutt'uno col precedente, è di 
nuovo riprodotto un guerriero a cavallo armato di 
stocco, il quale, mentre è per abbattere una cerva, si 
arresta dal vibrare il colpo per la improvvisa appa- 
rizione della Vergine fra le complesse corna della 


(fot. G- Palumbo) 
Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 
Capitello del portico raffigurante un’aquila bicipite 
che divora una figura umana 


fiera. Viene qui riprodotta quindi la nota leggenda 
del prodigio che dette origine alla chiesa ed al con- 
vento, Il guerriero, distinto nella persona e prestan- 
te, sarebbe perciò il Conte Tancredi, o lo zio di co- 
stui Boemondo, o ancora un altro conte di Lecce. 
Accardo, a seconda delle varie opinioni degli scrit- 
tori, A rendere più interessante questa ultima com- 
posizione concorre l’attrattiva sentimentale della po- 
polare credenza tanto diffusa nella contrada e nei 
dintorni, 

Ma è un peccato che questi sparuti esemplari di 
una manifestazione pittorica già ampia e ricca, la 
quale dovette essere tutta di indubbio valore artisti. 
co e dovette forse essere condotta da maestri me- 
ridionali, vadano logorandosi ogni giorno più; per- 
chè indifesi contro l’azione dell’umidità, e, quel che 
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(fot. G. Palumbo) 
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L’annunciazione della Vergine - Affresco 


è peggio, contro il vandalismo dei contadini e dei 
visitatori di pochi scrupoli, i quali spesse volte ama- 
no lasciare, come si osserva, graffiti a punta di coltel. 
lo i loro nomi sulle singolari figurazioni. 

Nè, d’altra parte, la conservazione dell’intero edi- 
ficio è maggiormente garantita. 

Questa di Santa Maria di Cerrate è una rara, vene- 
randa opera che meriterebbe migliore interessamen- 
to da parte degli organi preposti alla tutela del no- 
stro patrimonio monumentale; dovrebbe venire amo- 
revolmente risanata, e valorizzata in certo qual mo- 


do anche turisticamente per la delizia degli occhi e 
dello spirito di ogni estimatore delle bellezze patrie. 
Il luogo fuori di mano, gli oliveti anch’essi annosi 
che stanno intorno e si susseguono fitti e selvaggi 
fin quasi al mare azzurrissimo, la vicinanza delle 
due protostoriche misteriose specchie di Cerrate pro- 
priamente detta e di Calòne, servono, fra l’altro, a 
conferire al romito cimelio un sapore poetico in- 
comparabile, un più intimo e profondo senso mi- 
stico. 
GiusEPPE PALUMBO 


A 
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Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 
Affresco raffigurante il transito della Vergine 
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(fot. G. Palumbo) 


Basilica di S. Maria di Cerrate - Lecce 
San Giorgio libera la Vergine uccidendo il drago 


Le spine della .... spina dei Borghi 


DUE ORECCHIE 


La netta distinzione del problema architettonico 
vaticano dal problema urbanistico dei Borghi e la 
conseguente chiusura dell’anello del Colonnato come 
volle il Bernini (come sognò, disse di recente un 
critico sagace), furono difese e richieste per trecen- 
t’anni, dal Fontana al Borgatti, il quale ultimo, come 
il Fea, sapeva molte più cose che la gente non cre- 
desse; e quando noi, rivedendo attentamente i docu- 
menti, or è qualche anno e ancora ultimamente ne 
discorremmo, abbiamo avuto il piacere di incontra- 
re largo consenso, perfino di dotte comunità religio- 
se, che della geniale idea berniniana avvertono il va- 
lore artistico e storico, liturgico e pratico, 

Ma gli illustri Autori del progetto (definitivo!) 
della sistemazione dei Borghi, testè approvato, ci di- 
cono, per l’imminente esecuzione, impazienti di to- 
gliere la via della Conciliazione dal sic et non dei 
critici, in una sola cosa concordi, cioè nell’avversar- 
la, non se n’addiedero neppure. « Il Bernini — dis- 
sero loro da quei tempi — non chiuse l’anello del 
Colonnato. Perchè lo dovremmo chiudere noi? », 
Come se si dicesse: « Michelangelo non voltò la cu- 
pola di San Pietro e nemmeno il Vittozzi la cupola 
del Santuario di Mondovì: dunque quelle cupole 
non dovevano voltarsi! ». Dove l’ingenuità non an- 
gelica potrebbe, come tale, scusarsi, se non nascon- 
desse questo calcolo: «Se eseguiamo il progetto del 
Bernini, che cosa resta da fare a noi? ». 


D'ASINO: 


I PROPILEI 


E loro si vogliono cimentare nell’emulazione del 
grand’Uomo: loro vogliono lasciare la loro eredità 
alla storia; loro progettano i propilei! 

Che cosa sono i propilei? 

I propilei del Piacentini e dello Spaccarelli sono 
due elementi architettonici posti a fare da pali sui 
fianchi della via della Conciliazione; due tronconi 
del famoso nobile interrompimento; sono il nobile 
interrompimento... interrotto a metà, 

E valga il vero. Il nobile interrompimento ideato 
e progettato dal Fontana (dicemmo, in sede accade- 
mica) era il lato orientale dell’unica piazza di San 
Pietro su ogni suo lato conclusa, rigidamente con- 
clusa; per lo Spaccarelli, soppressi i bracci porticati, 
coi quali il Fontana lo raccordava al Colonnato, fu 
ridotto alla funzione di sbarramento della via; il 
fine, per lo Spaccarelli ed il Piacentini, sì è oggi 
ridotto a due mostre, a due fornici, che hanno o 
dovrebbero avere la funzione di contenere lo sba- 
diglio dell’incompiuto Colonnato e di correggere il 
fondamentale errore della via della Conciliazione, 
che vogliono guidare meno irriverente sin sulla so- 
glia di Sam Pietro. 

Parturiunt montes... Di solito da un girino nasce 
la rana. Qui da una rana (nobile interrompimento) 
son nati due girini (i propilei): due girini a fare da 
artistici pendagli all’obelisco, che vi apparirà bello 
e diritto nel mezzo! 
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Il nobile interrompimento 
Progetto Spaccarelli 


E° interessante vedere, nel divario dei progetti, con 
quale disinvolta evoluzione si sia giunti a così tra- 
sparente semplicità. Il Fontana, pur proponendo un 
progetto di perfezionamento simmetrico della piazza 
di San Pietro, riconobbe onestamente che il meglio 
era seguire integralmente il progetto geniale del Ber- 
nini; lo Spaccarelli, dimentico affatto del Bernini, 
si giovò di un solo elemento del progetto del Fonta- 
na, non per perfezionare l’unica piazza ma per crear- 
ne una seconda, dalla quale, attraverso lo iato del 
Colonnato, si potesse vedere innanzi tempo la prima! 
C'è da temere che se lo Spaccarelli capitasse a Ve- 
nezia in un momento di buon umore di quel sindaco 
proporrebbe di abbattere il braccio napoleonico del. 
la piazza di San Marco perchè si possano ammirare 
le procuratie e il ricostrutto campanile e la basili- 
ca dall’albergo della Luna. In fine lo Spaccarelli ed 
il Piacentini, dimentichi anche del Fontana, annulla. 
rono piazza ed antipiazza, ripetendo a Roma l’esem- 
pio della pseudo-piazza Vittorio di Torino che altro 
non è se non il sapiente e simmetrico allargamento 
della via Po. Là è sfondo alla via la Gran Madre del 
Bonsignori, qui è sfondo San Pietro, Il caso è ana. 
logo. 

Insomma si è partiti da una piazza conclusa (Fon- 
tana), si è giunti allo sbarramento di una via (Spac- 
carelli), si è concluso con una via, che si finge ri- 
stretta (Spaccarelli e Piacentini). Da un Sant'Antonio 
è venuto fuori un Sant'Antonino, E? il caso di dire 
crescendo minuit, che potrebbe essere il motto da ap- 
porsi ai propilei: e motto e disegno farebbero un’im- 


Il nobile interrompimento 


Progetto Fontana 


presa, che potrebbe avere le lodi dei matti secen- 
tisti. 

Tali i tempi, Compromessi di critici e accademie 
di professori. 

Avremo dunque, invece dell’unica piazza del Ber- 
nini, una piazza inconclusa ed una grande arteria, 
che l’annulla attraversandola nel bel mezzo spaval- 
da; avremo, su quella via, la Città... aperta del Va- 
ticano; ed a far da paracarri monumentali sulla via 
avremo, o eterni numi!, avremo i propilei, cioè due 
tronconi di porticato scaraventati nei Borghi: due 
quinte sbucanti non si sa come da due palazzi e 
messe lì non si sà perchè, potendosi spostare su e 
giù a piacimento, come paraventi; due... (chiamia- 
moli col conveniente storico nome famoso?) due orec- 
chie d’asino, 

O Gian Lorenzo! I tempi, i nostri tempi, ti hanno 
vendicato! 

Luci BERRA 


N.R. - Se in queste considerazioni e per questi pro- 
getti si partisse da un’idea di razionalità? 

Come si capirebbe VPerrore del Bernini il quale 
doveva fare un atrio, cioè un sagrato chiuso, per le 
liturgie processionali, ed ha fatto invece un porticato 
che non è continuo e non conduce al tempio! 

Si pensi come potrebbe effettuarsi una processione 
tutta al coperto uscendo dal S. Pietro per potervi 
rientrare sempre in raccoglimento! 

Lasciamo stare le questioni puramente estetiche che 
non cavano un ragno dal buco. 
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Schola Artis Christianae 


Il tempio di Oro - Edfu 


Nel corso dei secoli, l’uomo, pur camminando nelle 
tenebre e nell’ombra di morte, fu sempre accompa- 
gnato e dominato da due sentimenti: quello dell’ori- 
gine dell’universo, l’origine del quale si perde in una 
lontananza di tempo incalcolabile e si proietta in 
un’altra incalcolabile sequela di tempi venturi. In 
parallelo ed in paragone a questo periodo incalcola- 
bile, il sentimento della nostra vita effimera, balzata 
nel tempo senza la nostra coscienza e senza la nostra 
adesione. 

L’origine dell’universo non può derivare dagli es- 
seri conosciuti dall'uomo, perchè questi esseri sono 
tutti effimeri e non sanno procurarsi la loro vita e 
non la sanno perpetuare. 

Se non sanno pensare a se stessi come potrebbero 
essere la causa del tutto che è l'universo? 

Poi guardando alle creature, che egli conosce, sente 
che sono tutte a lui inferiori, sente di essere lui il re, 
che tutte le può dominare. Ma l'origine dell’universo 
non dipende neppure da lui; anch’egli è effimero; 
anch’egli è balzato nel mondo senza saperlo, senza 
la propria volontà, senza la propria azione, e, nella 
vita, egli sta in continua preoccupazione che gli 
sfugga, come la vede ogni giorno sfuggire ai suoi 
simili. 

Pensa perciò che deve esistere un essere ben più 

grande di sè, un essere dal quale tutto dipende, che 
gli è signore. 
Un essere che domina, il tempo, che domina lo 
spazio, che è padrone della vita e della morte. Ma 
questo essere abita in luogo inaccessibile, Egli non lo 
può vedere, non lo può conoscere non lo può tro- 
vare perchè gli ha voltato via la sua faccia, 

E perchè ha voltato altrove la sua faccia? 


Il popolo eletto lo sa; perchè i progenitori Suoi, 
Adamo ed Eva, coi quali Iddio parlava, per superbia, 
lo hanno disubbidito: il serpente, il demonio, aveva 
loro insinuato che sarebbero diventati simili a Dio! 
Eritis sicut dii. E poi tutti gli uomini hanno peccato! 

Ma per gli altri popoli il buio è pesto; essi non 
sanno nulla e vanno almanaccando nell’errore. Nes- 
sun popolo è sfuggito a questo pensiero ed a questo 
tormento: tutte le storie ce lo dicono. 

Ecco che. l’uomo così si fabbrica lui il suo Dio, 
lo immagina nella sua fantasia: e quando se l’è co- 
struito nella sua mente vuol vederlo co? suoi occhi 
e diventa così rischioso da azzardarsi a costruirne 
l’immagine colle sue mani. 

Così sono venuti fatti mostruosi che si sono perpe- 
tuati nei secoli. 

Fatti che si ripetono anche ai nostri giorni. 

Corre un ragno in casa, si trova sul tavolo, sul 
giaciglio, e accidentalmente lo stesso giorno o il 
giorno appresso capita una sciagura, e, per un ragno, 
l’uomo perde il suo lume ed attribuisce al ragno un 
potere arcano, divino o diabolico, e. per non averlo 
nemico, vuol propiziarselo e per propiziarselo, sciocca- 
mente o gli fa scongiuri o lo adora. 

Non sono sorti così il culto del coleottero, degli 
animali mostruosi presso gli egizi? 

E’ questo un esempio della mentalità umana; ma 
quanti altri esempi si potrebbero citare, dallo stridìo 
della civetta al canto del cigno! 

E non è caduto così anche il popolo eletto, quando 
Mosè salì sul monte ed egli si fece un vitello d’oro e 
lo ha adorato? Ecco allora i terribili castighi di Dio 
a richiamare, almeno il popolo suo, alla verità. 

Di fronte alle aberrazioni umane, sorgerà il su- 
peruomo il quale dirà che questa paura è segno di 
ignoranza e che l’ignoranza genera la superstizione, 
dalla quale scaturisce la religione e dalla religione 


La sfinge di Gize colla piramide - Cairo 
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Ricostruzione del tempio Assiro 


l’immagine di Dio. Per questa genesi, che è logica 
e chiara, il superuomo arriverà, per sua superbia, 
alla incredulità, Ma sarà poi vero che ci siano, che 
ci possano essere degli uomini i quali sfuggano a 
questa paura, che sinceramente mel loro animo esclu- 
dano il pensiero di un Essere supremo, che domina 
l'universo e coll’universo domina anche loro? 

Dire superuomo vorrebbe dire uomo più intelli- 
gente, a meno che non voglia dire invece, uomo pie- 
no di superbia. Se è più intelligente non può sfuggi- 
re all’inquietudine di un mistero così immenso, di un 
mistero dal quale possono dipendere altri misteri 
riguardanti il proprio essere. Nessuno può godersi 
tranquillamente il buio dello spirito come nessuno 
che possa liberarsi rimane pacifico nel buio de’ suoi 
occhi carnali. 

Questo è certo: che gli uomini, nella loro società, 
non sono mai stati quieti e tranquilli di fronte al 
grande problema, e ce lo cantano chiaramente i pro- 
digi dell’arte che ha fatto meraviglie presso tutti i 
popoli incominciando da quelli dei quali l’origine è 
da noi più lontana. 

Noi portiamo qui le immagini dei ruderi dei loro 
templi, e le ricostruzioni che partendo da essi si 
sono disegnate dai moderni. 

La grandiosità, la meravigliosa bellezza delle sco- 
perte, ci fanno intravvedere come fosse grande, per 
tutti loro, il pensiero di Dio. 

Solamente una grande fede può creare monumenti 
che atiraversano i secoli e possono arrivare fino a 
noi a destare la nostra sorpresa e la nostra meravi- 
glia anche se quell’idea di Dio era errata e falsa. 


Omnes Dii gentium, daemonia, 
G. INVITTI 


Ricostruzione di un tempio Caldaico 


Statua egizia di Sechmet (la possente) 
Dea della guerra 
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(fot. Crimella) 
Narciso - Scultore F. Messina 


DI 


Osservazioni all’artista 


Hoepli ci manda in saggio uno degli ultimi ma- 
nuali di Arte Moderna Italiana a cura di G. Schei- 
willer nel quale Marco Valsecchi presenta France- 
sco Messina. 

Questa presentazione ci ha condotti a meditare sul. 
le mode dell’arte moderna e della critica moderna. 

Non tutte le opere di Messina sono qui raccolte, 
ma da questo appare evidente la scelta di quelle che 
dovrebbero meglio rappresentare l’artista; scelta evi. 
dentemente fatta da lui insieme al suo presentatore. 

Noi abbiamo, più e più volte, passate e riguardate 
le trentacinque tavole, soffermandoci con piacere, a 
considerare specialmente i veri e profondi ritratti, 
rivelanti, nelle fisionomie, lo spirito di questi uo- 
mini da noi conosciuti, Così diciamo di S, E. il 
Card, Schuster, così di R. Calzini, del pittore Tosi, 
del suo giovanile autoritratto; e da questi veniamo 
ad arguire la stessa verità e profondità degli altri 
numerosi ritratti, che noi non abbiamo avuto il pia- 
cere di incontrare nella vita. 

Dopo i ritratti ci hanno dato piacere specialmente 


le teste dei bambini, essi pure presi dal vero nella 


loro soave melanconia. Così ha saputo comprenderli 
e rappresentarli l'artista, 

Ci hanno invece deluso i saggi di abilità formale 
troppo numerosi, specialmente in quei tronconi ma- 
schili e femminili, dove lo spirito non può apparire 
e dove l’incompletezza suscita sofferenza. Essi sono 
studi che ci possono rivelare il procedere dell’arti. 
sta nelle sue composizioni; ma che potevano istruir- 
ci con uno o due pezzi presi dai migliori, 

E° l’anticritica che costringe gli artisti così, valu. 
tandone meno di metà dell’opera, arrestandola alla 
forma. 

Per noi l’arte è totalmente un fatto spirituale, ne- 
cessariamente rivelato ai nostri sensi dalle forme ma- 
teriali, per salire poi alle vibrazioni dello spirito 
fino alle altezze soprannaturali. 

Ad esprimere l'interna vita dell'anima ed il segre- 
to fuoco del cuore, concorre specialmente la commo:- 
zione del viso ed il brivido delle mani; ma se 
all’immagine viva dell’uomo tronchiamo il capo, am- 
putiamo le mani ed i piedi, è evidente che non ci 


sì consente di ammirare se non la carne rivestita 
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anch'io molto impressionato, Non si tratta di una 
semplice e fortuita somiglianza del viso e special. 
mente della calvizie e delle ciocche dei capelli sulle 
tempia e sulla nuca, ma di tutta Vossatura della cas- 
sa cranica, della struttura accentuata delle braccia, 
dello scheletro. delle spalle e del torso, che si rive- 
lano sotto la veste con Ja mantellina e persino del 
palmo e delle lunghe dita gesticolanti, tutta Ja mia 
persona. 

Siccome io non ho mai posato per Messina e con 
lui ebbi a trovarmi non molte volte, questa rappre- 
sentazione mi è apparsa quasi come una intuizione 
medianica. 

Ma questa strana coincidenza ha poco importanza 
per il nostro assunto. Noi qui vogliamo soprattutto 
far considerare il vero valore di Messina. 

Questa sua distintissima opera d’arte è sbocciata, 
come un fiore meraviglioso, dal contenuto che a lui 
è stato proposto come tema da svolgere, E veramente 
bene egli ha svolto, superando, non appena, i saggi 
del bello scolpire, ma superando ancora il valore 
reale dei suoi ritratti. 

Io vorrei che a meditare con me fossero alcuni 
che ampollosamente si dicono critici sperando di po- 


terli convincere di queste verità o almeno ad avere 


il coraggio di cambiare professione per non far dan- 


(fot. Crimella) 
Ritratto del Card. Arc. A. J. Schuster | 
Scultore F. Messina D. GiusePPE POLVARA 


no a quella già povera gente che sono gli artisti. 


dalla cute, quella carne che suscita se non brame 
inferiori. 

Così ci dicono infatti questi torsi di Venere, que- 
sti Narcisi senza capo, senza braccia, cogli stinchi 
troncati che qualche anticritico ha pubblicato, coll’in- 
tendimento di far conoscere il migliore Messina, 
mentre in questo stesso manualetto ci sono cose assai 
belle che J’anticritico capito non ha. 

E di Messina non ci allietano i numerosi nudi ma- 
schili e femminili che evidentemente egli ha preso 
iroppo dal vero, in quelle posizioni poco fini, in 
quelle accentuazioni della carnalità. 

In questi giorni, nei quali riprendevamo tra le 
mani il manuale, per rivedere e rimeditare i valori 
e gli svalori dei Nostro, un incidente ci obbligò a 
correre all’ospedale di Niguarda, e, casualmente, la 
macchina che ci portava fece sosta proprio innanzi 
al gruppo di Messina rappresentante S. Carlo che 
porta il decreto del Perdono ai deputati ospitalieri. 
Questo gruppo ha una storia curiosa. 

Scoperto da pochi giorni, aveva procurato a me 
una telefonata di compiacimento: — Hai visto. — 
mi si comunicava, — hai visto, che hanno posto il 


iuo ritratto all’ingresso dell'Ospedale Maggiore? Ti 


hanno rappresentato nella persona di S. Carlo! Ti i 
assomiglia da capo a piedi —. (fot. Crimella) 
Quando mi occorse di vedere, per la prima volta. Ritratto del Pittore A. Tosi 


questo S. Carlo, che discute coi Valvassori, rimasi Scultore f. Messina 
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(fot. Crimella) 


S. Carlo Borromeo porta il perdono ai deputati 


ospitalieri - Gruppo in marmo - Sc. F. Messina 


Ospedale Maggiore - Milano 


Esposizione internazionale di Arte Sacra 


1) Durante l’Anno Santo 1950, allo scopo di offrire 
un panorama d’Arte Sacra dell’ultimo cinquantennio, 
sarà organizzata in Roma, a cura della Pontificia In- 
signe Accademia dei Virtuosi al Pantheon, nel qua. 
dro delle manifestazioni del Comitato Centrale per 
lAnno Santo, una Esposizione Internazionale d’Arte 


Sacra. 
2) Potranno essere accolti nella Esposizione: 


a) modelli, fotografie e prospettive pittoriche di 


edifici sacri con eventuale documentazione tecnica; 


b) opere di pittura, di scultura e di decorazione. 
destinate a finalità di culto. 

Tutti i lavori presentati debbono essere stati ese- 
guiti fra il 1900 e il 1940 e debbono corrispondere 
alle direttive anche recentemente emanate dai Som- 
mì Pontefici Pio XI e Pio XII. 

Potranno essere ammesse opere di generica ispira- 
zione cristiana, purchè dotate di eccezionale valore 


d’arte. 


3) La Esposizione sarà organizzata dalla Pontificia 
Accademia dei Virtuosi al Pantheon, attraverso un 
Comitato Esecutivo costituito da Accademici del Pan- 
theon, che sono nel contempo esponenti di varie Na- 
zioni, enti e correnti artistiche. 

Detto Comitato provvederà alla nomina delle Com- 
missioni di accettazione, di ordinamento ece., e potrà, 


volta a volta, aggregarsi altri competenti. 


4) Il Comitato Esecutivo procurerà che, ad inizia- 
tiva del Rappresentante della Santa Sede, in accordo 
con lEpiscopato e con la cooperazione degli artisti, 
dei critici e dei liturgisti più idonei, venga costituita 
in ogni Nazione una Commissione Nazionale per la 
Esposizione Internazionale d’Arte Sacra in seno al 


Comitato Nazionale per l’Anno Santo, 


5) Per ogni Nazione o gruppo di nazioni parteci. 


panti all’Esposizione, il Comitato Esecutivo comuni 


cherà lo spazio messo a disposizione, in modo che le 
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(fell Crimella) 
S. Carlo Borromeo porta il perdono 
ai deputati ospitalieri - Scultore F_ Messina 


Commissioni Nazionali ne abbiano norma nella scelta 
delle opere destinate all’Esposizione in numero leg- 


germente eccedente la capienza dello spazio assegnato, 


6) Di tutte le opere designate verranno inviate a 
Roma, entro il giugno 1949, le fotografie formato 
18 x 24 le quali, munite di dati illustrativi e delle 
dimensioni, serviranno alla giuria di accettazione per 
la scelta definitiva, 

A tale scelta potrà partecipare un rappresentante 
delle rispettive Nazioni eletto o inviato a Roma dalla 


Commissione Nazionale. 


7) Le opere scelte dal Comitato Esecutivo dovranno 
giungere a Roma non più tardi del 1° ottobre 1949, 
restando a carico delle Commissioni Nazionali le spe- 


se di spedizione e di assicurazione, 


8) Il Comitato Esecutivo funzionerà anche come 
Commissione Nazionale per l’Italia: ed esso provve- 
derà, mediante apposita Commissione, a scegliere e a 
far pervenire a Roma le opere d’artisti italiani de- 


funti che si riterranno meritevoli di presentazione. 


9) Tutti gli Artisti italiani viventi che desiderano 
esporre, potranno inviare entro il 1° luglio 1949 al 
Comitato Esecutivo le fotografie delle loro opere, 


munite di dati illustrativi e delle dimensioni. 


10) Su tali fotografie la Giurìa di accettazione com- 
pirà un primo vaglio e gli artisti che lo avranno su- 
perato verranno invitati a far pervenire a loro spese 
a Roma, entro il 1° ottobre 1949, le loro opere desi- 
gnate, sulle quali verrà emesso il giudizio definitivo 
entro il novembre 1949, 

Solo per le opere che abbiano superato il primo 
vaglio, potrà essere concessa, quando ciò si renda 
necessario per motivazioni accettate dal Comitato 

Esecutivo, la visita a studio della Giurìa di accetta- 

zione o di un suo delegato. 

è» Le opere che non avessero superato il secondo 
vaglio verranno rispedite a spese del Comitato, analo- 
gamente a quanto verrà praticato a fine Mostra per 


tutte le opere italiane. 


11) Il Comitato Esecutivo dell’Esposizione bandirà 
ner il 1950 alcuni importanti concorsi di architettura, 
pittura e scultura, che integreranno il panorama del- 


l'Esposizione fino all’anno in corso, 


12) Il Presidente della Pontificia Commissione Cen- 
trale per l’Arte Sacra in Italia eserciterà di diritto 


un controllo su tutto lo svolgimento dell’Esposizione. 


(fot. Crimella) 


I deputati ospitalieri ricevono il perdono da S, Carlo 
Scultore F. Messina 
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13) Le opere devono essere imballate in casse di 
legno con i coperchi assicurati da viti, Le pitture de- 
vono essere convenientemente incorniciate; acquarel- 
li 


vetro, 


disegni, stampe ecc. devono essere riparati da 


n 


14) Il Comitato Esecutivo, pur impegnandosi alla 
massima diligenza nella custodia delle opere, declina 
ogni responsabilità per eventuali danni, salva restando 
ai singoli artisti la facoltà di assicurare i loro lavori. 

15) Le opere, se non dichiarate invendibili, potran- 
no essere vendute al prezzo indicato dall’artista sul 


cartello che accompagna l’opera e sul prezzo di ven- 


dita il Comitato Esecutivo preleverà un diritto del 


1200: È 
Roma, 5 maggio 1949. 


1l Presid. delle Esposizioni per l'Anno Sunto 
S. E. Rev.ma Mons. CELSO COSTANTINI 


Archivescovo tit, di Teodosiopoli di Arcadia 


Il Presid. della Mostra Internaz, d’arte Sacra 
Arch. Ing. D. GiuLio BARLUZZI 


Presid della Pontificia Accad. del Pantheon 


Il Segretario 


Prof. Giuseppe De MoRI 


Il monumento all’Arcivescovo Montalbetti 


Alla memoria di Mons. Enrico Montalbetti, arcive- 
scovo di Reggio Calabria, non poteva mancare un 
monumento di riconoscenza, da parte di quella gene- 
rosa popolazione che lo ebbe per brevi anni operoso 
pastore e ne pianse con tanto cuore la tragica morte, 
dovuta ad incursione nemica. 

Mons. Montalbetti, a Milano, a Trento, a Reggio, 
profuse la ricchezza delle sue energie spirituali nel 
ministero delle anime, lasciando tanto desiderio di sè 


in tutte le classi di persone, 


Ad onorarne la memoria, i suoi figli, in unione a 
tutto l’Episcopato calabrese, hanno eretto un monu- 
mento sepolcrale nel duomo di Reggio che è uno dei 
migliori del genere eretti in questi ultimi tempi, L’o- 
pera è dovuta allo scultore Alessandro Monteleone, 
nome ben noto per altre notevoli sculture di carattere 
sacro e profano, Perchè il Monteleone — che ha 
dato anche un magnifico saggio del suo valore nel 
concorso per le nuove porte di S, Pietro — pur te- 


nendo ad affermarsi come artista del suo tempo, non 


Il Sarcofago contenente il corpo di Mons. E. Montalbetti 
Scultore A. Monteleone 
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Il monumento di Mons. E. Montalbetti 
ll buon Pastore ed il sarcofago - Scult. A. Monteleone 


sì è mai discostato dai canoni artistici che sono immu- 
tabili, ed ha tenuto ad imprimere alle sue opere ar- 
monia architettonica, ed eleganza sobria alle sue fi- 
gure. 

In questo caso, si è saggiamente attenuto agli esem- 
plari inarrivabili del secolo XV, ed ha conferito alla 
statua giacente del Vescovo un carattere che trova bel 
riscontro nei grandi autori della rinascenza. Il defun- 
to giace nel letto funebre, in basso, a contatto quasi 
con lo spettatore, La somiglianza è notevole, anche 
sotto i paladamenti pontificali e l’infula pastorale, e 
la calma serena del dormiente in Cristo è impressio- 
nante. 

Sovrasta al pastore irrigidito nel. sonno di morte 
il Pastore Divino, che porta nelle sue braccia la peco- 
rella; lavoro squisito che si ispira, senza servile imi. 
tazione, alle statue dell’arte paleocristiana, 


Fiancheggiano il Buon Pastore sei formelle ripro- 
ducenti gli episodi più salienti della vita del defunto 
Arcivescovo del quale in alto campeggia lo stemma 
sostenuto da due angeli alati. 

L’arte funeraria attraversa un periodo di dolorosa 
decadenza (basta dare un’occhiata ai monumenti ci- 
miteriali) e perciò è motivo di compiacimento il ten- 
tativo del Monteleone di richiamarsi alle grandi affer- 
mazioni del passato, sia nella modellazione che nel 
semplicissimo concetto architettonico. 

Alla soave figura di Mons, Montalbetti — che fu 
anche Assistente delle Associazioni Universitarie di 
Milano — si inchinano spiritualmente non solo i Cala- 
bresi ma tutti coloro che ne condivisero gli ideali di 
instaurare ogni cosa in Cristo, 


Gumo ANICHINI 


Particolare del buon Pastore 


nel monumento a Mons. Montalbetti 
Scult. A, Monteleone 
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QUESITI-PRATICI 


LE VETRATE NELLE CHIESE 


Io sento qualche parroco che diffida delle mie pa- 
role richiamandoci esempi meravigliosi di chiese con 
la decorazione pittorica rifugiata tutta sulle finestre, 
com’è nel duomo di Milano. 

Io loro rispondo: non vedete che il duomo è di 
stile gotico, che non ha pareti che possano accogliere 
una qualsiasi decorazione perchè le pareti furono 


tutte invase dalle finestre? Se il duomo avesse le 
vetrate chiare sarebbe invaso da una luce esorbi- 


tante, diventerebbe come una piazza, 
glimento. Il gotico ha necessità delle vetrate special. 


senza racco- 


miente nel nostro clima italiano: ma quando le 
nostre chiese sono dei nostri stili, con piccole finestre 
è pericoloso togliere loro la luce che di solito è 
bene dosata. E quando anche fosse un po’ eccessiva 
la luce, bisogna ben guardarsi dal renderla insuffi- 
ciente, 

Bisogna poi tener presente che nelle nostre chiese 
le decorazioni figurative si rifugiano sulle ampie pa- 
reti, che queste vetrate rendono poi quasi non vi- 
sibili, 

Abbiamo lavorato e stiamo lavorando ancora in 
una chiesa moderna grandiosa, e dobbiamo lavorare 
sempre con la luce artificiale per le vetriate che 


furono oscurate in anticipo coi vetri, 


Si noti ancora che la luce delle vetrate colorate 
non solo rende oscure ma di più falsa tutta la tonalità 
luminosa, danneggiando fatalmente i colori delle pit- 
ture, 

E finalmente si viene quasi sempre a mettere in 
chiesa due temi pittorici che fanno a pugni tra loro; 


uno sulle pareti e l’altro sulle vetrate, 


Più spesso però sulle vetrate non si fanno storie 
ma si rappresentano le figure divine o quelle della 
Vergine e dei santi. Allora l’errore aumenta; si vede 
tante volte la figura del S. Cuore in una finestra 
secondaria alla pari con la figura di Santa Rita o di 
Sant’Espedito; tanta è l’incomprensione degli artisti 
vetrai e purtroppo anche di qualche parroco, 

Ma vi immaginate i fedeli inginocchiati innanzi 
alle finestre, inginocchiati in preghiera? 


Quanti errori! Prima di ordinare queste opere biso- 


gna pensarci bene. 


ALII SRL RIVISTO 


Manro RicHetti - Storia liturgica - Vol. III: L’Eucaristia - ed. An- 
cora - Milano, 1949. 


Con l’opera di Mario Righetti ogni scuola di liturgia ha avuto 
il suo testo, ed è perciò con gioia che segnaliamo ai nostri lettori 
la prima edizione del terzo volume dell’opera, dedicato all’Eu- 
caristia. 

Come negli altri volumi l’autore ha cercato di conciliare le esi- 
genze didattiche con quelle storiche, preferendo una disposizione 
sistematica anzichè cronologica della materia: così facendo l’ope- 
ra si presta benissimo oltrechè ad uno studio fruttuoso, anche 
a precise e rapide consultazioni, 

Se però lo schema è didattico, lo stile non è arido e mono- 
tono, ma attraente e facile: dote questa che lo renderà gustoso 
e interessante anche a chi non ha famigliarità con i documenti 
e le pazienti ricerche di biblioteca. 

Il libro contiene una parte introduttoria, ove forse si è dato 
troppa importanza all’esposizione e confutazione delle teorie della 
critica indipendente circa l’origine della liturgia eucaristica e suoi 
rapporti con le liturgie pagane o giudaiche; ammesso infatti que- 
sto studio apologetico non sarebbe stata fuori posto una succinta 
presentazione del dogma cattolico che è la vera base del culto eu- 
caristico: ciò sarebbe certamente giovato ai profani, 

Seguono poi le due parti in cui si tratta rispettivamente della 
S. Messa e della liturgia eucaristica « extra Missam ». Un escursus 
sulla liturgia ambrosiana a cura di Don P. Borella completa la 
ricca trattazione come nel precedente volume. 

Data l’importanza dell’opera, la necessità cui risponde, e il 
prezioso corredo di illustrazione, ci auguriamo che ben presto 
tempi migliori permettano nella seconda edizione una veste tipo- 
grafica che maggiormente valorizzi i cliché fotografici. 


deuiVa 


Come si fa un cristiano di Francesco Tonolo - Libreria Dottrina 
Cristiana - Casa Don Bosco (Asti). 


Il travaglio e la meta della nuova architettura di Salvatore Car- 
della - Editori: Fratelli Palombi, Roma - L. 600. 


Introduzione allo studio dell'archeologia di Biagio Pace - Editore 


Arnoldo Mondadori, Milano - L. 450, 


Sul rapporto forma sostanza di Antonio Nadiani - Edizioni del 
Milione - Milano. 

Arturo Martini di Massimo Bontempelli - II edizione - Ulrico 
Hoepli, editore - Milano, 

Michelangelo nell'arte dell’avorio di Achille Kiays - Capriotti edi- 
tore - Roma. 


La basilica di San Francesco in Bologna di Ferdinando Rodriquez - 
Tip. Luigi Parma, Bologna - L. 200. 


Nascita e vita della architettura moderna di Piero Bargellini e 
Enrico Freyrie - Arnaud editore - Firenze. 


Saper vedere l'architettura di Bruno Zevi - Giulio Einaudi editore - 
Torino. 


Bergognone di F. Mazzini - L. 160. 
Bergognone di F. Mazzini - Editrice « La Scnola », Brescia - L. 160, 


L'Artista di Eva Tea - Editrice « La Scuola », Brescia - L. 280. 


TRUDO. al N. 485 del Registro della Cundeligrial Coi Tribunale a' sensi dell'art 5 della legge 8 febbraio 1948 N. 47 
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Direttore proprietario GIUSEPPE POLVARA - Milano 


4-1949 Officine Grafiche «Esperia» - Milano - Via Messina 28 4 


ANTICA FONDERIA DI CAMPANE 


Dita FI BARIGOZZI 


dell'Ing. Prospero Barigozzi 


Via Tnaon de Revel, 21 - MEILANO - Telefono N. 690-053 
(già Via Pietro Borsieri N. 65 - Casa propria) 


Si fondono canipane e conoorti di ogni dimensione e peso - Si fendono carn- 
pane in accordo con esistenti - Sì eseguiscono ‘incastellature per le medesime 
di ogni sistemo - Posa in opera - Fonderia artistica per Statue e monumenti 


METAILI DI ASSOLUTA PRIMA SCELTA 
SOLIDITA, TONO ED ACCORDO GARANTITO 


Preventivi a richiesta - Facilitazioni nei pagamenti 


SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE 


Capitole Sociale e Riserve L. 121.184.989 - Danni risarciti dalla fondazione . 402.694.029.09 


Sede in VERONA 
Grandine - Incendio - Furti - Vita - Infortuni - Responsabilità civili - Rischi vari 


nino DisnSlrcate Procur. fell Agenzia Generale di MILANO 
Via Boito, 7 - Telefono 83.691 


| Dott. LUIGI SQUINTANI 


Via Volta 11 - M!LANO - Telefono 632.068 


EMORROIDI E VENE VARICOSE 


Cure moderne e senza operazioni 


Riceve dalle ore 10 alle 12 e dalle 14 alle 16 SCIATICA Cura rapida e radicale 


Banca Popolare a Milano 


Società Cooperativa Anonima - Fondata nel 1865 
CAPITALE L. 83.982.100 - RISERVA L. 76.157.421 
al 3I1 dicembre 1947 


SeEngDaXE- CRESNST RITA ZIOE 


MILANO 
PIAZZA FRANCESCO CRISPI, 4 


Tutte le operazioni di Banca sull'Italia e sull Estero 


La più accurata esecuzione di tutti i servizi bancari 


Servizio distribuzione e vendite dei valori bollati nella Lom- 
bardia in unione con la Cassa di Risparmio delle PP. LL. 


CASSA i RISPARMIO 


DELLE PROVINCIE LOMBARDE TESSILORO 


FONDATA NEL 1823 


| La Trafiloro Italiana 


Sede Centrale in MILANO 


bi) iliali \ ‘ Ù 

214 Filiali e Succursali Ettore Feli ISÌ 
(-) 

RISERVE 1 MILIARDO DI LIRE Sede: MILANO 

DEPOSITI 80 MILIARDI DI LIKE Via Crocefisso, 21 


T.e.l'e4f.o0 nio IA LST9SZI 


® 

Stabilimenti: 

Sconto di Cambiali e di Warrants - Aperture 

di credito in c/c - Anticipazioni e riporti su > 

titoli - Mutui ipotecari in denaro e in car- CODOGNO (Milano) 

telle fondiarie - Prestiti e mutui agrari di : 

esercizio e di miglioramento. Cairate Olona (Varese) 

Produzioni 


Stoffe d'arte 


VITTORIO REMUZZI ad uso del culto e top 


SOCIETÀ PER AZIONI pezzerie 


MARMI - GRANITI - PIETRE 


Galloni frangie 
Sade cantrale in A 4 » Te E 

57, Via V. Ghislandi - BERGAMO - Telefono 51-40 fiocchi e guarnizioni in 
Ufficio in 


enere per la confezione 
15, Via Mazzini- MILAMNO- Telefono 89-846 9 hi 


di paramenti sacri 
SIPRESCATANLILT A: SUN . : ; 
FORNITURE PER CHIESE Filati d'oro 

ed argento fino e falso 


A L TA R Cannottiglie - lame ecc. 


B i) S TR E per ricamo x (OSO 


Si trasformano oggetti 
COLONNE preziosi in filati per rica- 
PAVIMENTI vare indumenti sacri. 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


Esportazione 


CREDITO ARTIGIANO 


Capitale sociale interamente versato L. 75.000.000 — Riserva ordinaria L. 26.200.000 


Sede sociale e Direzione Centrale in MILANO 
Sede Provvisoria: Via S. Antonio, 5 


Filiali: MONZA - AGRATE BRIANZA 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 


DECORAZIONI con smalti, ori di Venezia 
marmi rustici, con tutta la gamma dei colori. 
per poter eseguire pannelli e disegni in stile. 


BELLINI & SGORLON RIVESTIMENTI con smalti. ori e vetrosi 


VIA ARQUA, 5 - MILANO - TEL. 285.183 di Venezia, in porcellunite, marmi rustici e 
granulati di marmo. 


PAVIMENTI artistici a disegno e comuni di materiali vetrosi, di marmo, di cubetti, a scaglie, 
poligonali irregolari, in seminato alla veneziana, in graniglia e rustici. 


Referenze: Pavimento eseguito Scuola Beato Angelico - Sala convegno Polvara 


er r____ 
BANCO AMBROSIANO 


Soc. per Az. - Sede Sociale e Direz. Centr. in MILANO - Fondata nel 1896 
Capitale L. 350 000 000 interamente versato - Riserva ordinaria L. 125.000.000 


BOLOGNA - GENOVA - MILANO 
ROMA - TORINO - VENEZIA 
Abbiategrasso - Alessandria - Bergamo 
Besana - Casteggio - Como - Concarezzo 
Erba - Fino Mornasco - Lecco - Luino 
Marghera - Monza - Pavia - Piacenza 
Seregno - Sevesn - Varese - Vigevano 


SEDE DI MILANO - VIA CLERICI, 2 
Telefoni: 87150 - 87155 -87156 - 87157 - 87158 - 87159 - 156941 - 156942 - 156943 - 156944 - 156945 


OGNI OPERAZIONE DI BANCA E BORSA 


Rilascio benestare per l'importazione e l'esportazione - Istituto aggregato alla Banca d’Italia per il Commercio dei Cambi 


OFFICINE ELETTRODOMESTICI 


FRATELLI CRESPI & C. 


VIA CUSIO, 4 - MILANO - TELEF. 690.900 


Gli scalda acqua INVICTUS costituiscono un complesso 
tecnico perfetto realizzato a regola d'arte. La caldaia ‘in 
lamiera zincata a bagno è dello spessore di 20 decimi 
e collaudata a 18 atmosfere di pressione. L'involucro esterno 
è costruito in lamiera di 10 decimi. Verniciati in bianco 
lucido inalterabile. 


RESISTENZA: Tipo corazzato - brev. Calrod TERMOMETRO: Applicato al centro, 


TERMOSTATO: Bluker regolabile da 0. VALVOLE: Sicurezza Ritegno e scarico. 
a 80° 15 amp. ISOLANTE: Cranulato di sughero. 


Le innumerevoli forniture già effettuate, costituiscono la n 
nostra più efficace pubblicità e offrono la migliore ga- 7 
ranzia sullo scrupoloso collaudo a cui viene sottoposta 
tutta la nostra produzione. 


RU BI NE T:TRE ROME va sà 


Porcellana vetrificata “VITRINAS,, 


che non si spacca e che non può assolutamente cavillare 


tini 


